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A cura di Claudio Morselli

Il linguaggio della violenza
Ancora una volta è la Chiesa a ricordar-
ci dove sta il giusto e lo sbagliato e ad 
ammonirci che l’Italia tradisce i diritti 
umani. La politica (quella del gover-
no) è non soltanto insensibile al giusto 
ma è colpevole di non perseguirlo. E’ 
colpevole di violare i diritti fondamen-
tali promuovendo una legislazione e 
un’ideologia che sono razziste nei con-
tenuti e nello spirito, perché escludo-
no e criminalizzano chi ha come unica 
colpa quella di non essere “uno di noi”. 
La parola razzismo spaventa, ma deve 
essere pronunciata, ha scritto molto 
giustamente Stefano Rodotà su Repub-
blica di qualche giorno fa. Deve essere 
pronunciata anche perché questa, solo 
questa, è la parola che riesce a descri-
vere quello che sta succedendo con 
sempre più frequenza nelle nostre città. 
Ovviamente, non è razzista la città di Mi-
lano o la città di Roma. Razzisti sono gli 
individui quando usano un linguaggio 
che offende gli altri, i diversi. (…) Non 
è necessario che al linguaggio segua la 
violenza perché ci sia razzismo e per-
ché ci sia comportamento violento. Il 
linguaggio può fare violenza oltre che 
istigare alla violenza. E il razzismo è un 
linguaggio violento. È una forma di vio-
lenza che è prima di tutto un modo di 
pensare che riceve energia dalla pigri-
zia mentale. Il pregiudizio (del quale il 
razzismo si alimenta), vive della nostra 
inettitudine mentale e della nostra fa-
ciloneria, perché è poco faticoso as-
sociare molte persone sotto un’unica 
idea: tutte insieme senza distinzioni in-
dividuali, solo perché nere o asiatiche o 

musulmane. Al razzista questi aggetti-
vi dicono da soli tutto quello che egli 
vuole sapere senza fare alcuno sforzo 
ulteriore di conoscenza, osservazione, 
distinzione, analisi.
Nadia Urbinati 
(La Repubblica 25-09-08)

Poca memoria, 
pochissima speranza 
Restrizioni, ostacoli, barriere. Sono i 
segnali che arrivano dal Parlamento 
europeo e dal patto per l’immigrazione 
e il diritto d’asilo che dovrebbe essere 
adottato dal vertice europeo dei capi di 
Stato e di Governo del prossimo 15 ot-
tobre. Con possibili eccezioni e corsie 
preferenziali per i lavoratori altamente 
specializzati. Un giro di vite anche in 
Italia sui ricongiungimenti e per i ri-
chiedenti asilo. Tolleranza zero contro 
gli irregolari, ma anche qui con ecce-
zioni in base alle nostre convenienze. 
Tendenze che non meravigliano in que-
sto primo segmento del terzo millennio 
in cui c’è sempre meno memoria e 
scarsa speranza. In cui la vita è sempre 
più “usa e getta”, più che curata e vis-
suta. Con i deboli e i poveri costretti a 
pagare due volte. Le recenti parole del 
Papa, di compassione per le tragedie 
nelle quali si concludono i tentativi de-
gli immigrati di approdare alle nostre 
coste e di appello ai Paesi occidenta-
li affinché mettano in atto politiche di 
soccorso, sono però un invito a valutare 
criticamente le scelte che criminalizza-
no l’immigrazione indesiderata. Parole 
che devono interrogarci sulle contrad-
dizioni delle politiche di chiusura delle 
frontiere e sulla necessità di prestare al 
fenomeno migratorio una maggiore e 
più qualificata attenzione e progettua-
lità. (…)  L’appello del Papa all’Europa 
affinché accolga gli irregolari pone un 
secondo problema di giustizia politica. 
Cioè la capacità di parlare e operare di 
impasto tra dignità e giustizia. E qui la 
ricerca del bene comune, cioè la politi-
ca, deve fare la sua parte, riaffermando 
il primato della persona umana. La po-
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litica infatti è creazione di opinioni non 
tenute al guinzaglio dell’opinione cor-
rente; è capacità e coraggio di influire 
sul giudizio politico dei cittadini; è azio-
ne capace di operare affinché si deter-
minino cambiamenti nell’opinione pub-
blica imperante. Intristisce quando, dal 
mondo politico, arrivano segnali con-
trari che - per mitigare le frustrazioni di 
chi vede riflesse nell’altro, nel diverso 
le proprie insicurezze - alimentano un 
clima di paura e di intolleranza.
Don Vittorio Nozza
Direttore nazionale di Caritas Italia 
(L’Osservatore Romano 27-09-08)

Mi vergogno
Mi vergogno di essere italiano e cristia-
no. Mi vergogno di appartenere a una 
società sempre più razzista verso l’altro, 
il diverso, la gente di colore e soprattut-
to il mussulmano, che è diventato oggi il 
nemico per eccellenza. Mi vergogno di 
appartenere a un paese il cui governo 
ha varato un pacchetto-sicurezza dove 
clandestino è uguale a criminale. (…) 
Mi vergogno di appartenere a un paese 
che ha assoluto bisogno degli immigra-
ti per funzionare, ma che poi li rifiuta, li 
emargina, li umilia con un linguaggio 
leghista da far inorridire. Mi vergogno 
di appartenere a un paese che dà la 
caccia ai Rom, come fossero la feccia 
della società. Questa è la strada che ci 
porta dritti all’Olocausto (ricordiamoci 
che molti dei cremati nei lager nazisti 
erano Rom!). Abbiamo fatto dei Rom il 
nuovo capo espiatorio. Mi vergogno di 
appartenere a un popolo che non si ri-
corda che è stato fino a ieri un popolo di 
migranti. (…) Mi vergogno di apparte-
nere a un paese che si dice cristiano, ma 
che di cristiano ha ben poco. I cristiani 
sono i seguaci di Gesù di Nazareth, po-
vero, crocifisso «fuori dalle mura», che 
si è identificato con gli affamati, i car-
cerati, gli stranieri. «Quello che avrete 
fatto a uno di questi miei fratelli più pic-
coli lo avrete fatto a me». Come possia-
mo dirci cristiani, mentre dalla nostra 
bocca escono parole di odio e disprez-
zo verso gli immigrati e i Rom? Come 
possiamo gloriarci di fare le adozioni a 
distanza, mentre ci rifiutiamo di fare le 
“adozioni da vicino”? Come è possibi-
le avere comunità cristiane che non si 
ribellano contro queste tendenze razzi-
ste e xenofobe? E quand’è che i pasto-
ri prenderanno posizione forte contro 
tutto questo, proprio perché tendenze 
necrofile? Come missionario, da una 
vita impegnato a fianco degli impoveri-
ti della terra, oggi che opero su Napoli, 
sento che devo schierarmi dalla parte 
degli emarginati, degli immigrati, dei 
Rom contro ogni tendenza razzista della 
società e del nostro governo. Rimanere 
in silenzio oggi vuol dire essere respon-
sabili dei disastri di domani.
Padre Alex zanotelli

Parma, 30 settembre 2008. Emmanuel, 22 anni, ghanese, pestato e insultato 
dai vigili. Aggredito senza motivo e rilasciato con la scritta “negro”. 
Il comandante dei vigili urbani: “Si è ferito da solo”. 
La procura apre un’inchiesta.




